Giorno sesto del mese secondo

Ormai quasi l’intero territorio è stato occupato… rimangono ancora poche terre a nord, povere di alberi, ma ricche di animali. Sono ormai passate tre lune da quando il mio popolo ha iniziato ad occupare l’intera regione che si estende a nord del continente. E che devo fare? Fermare tutta questa grinta, questa brama di possedere, di combattere, di uccidere? …io? Il loro capo supremo, la loro guida, il loro riferimento? No… io no di certo. Io sputo in faccia ai miseri debolucci che vogliono da tempo la pace. Io voglio la guerra, voglio la terra e voglio che tutto un giorno sia in mano mia. Come potrei dimenticare la patetica ed insulsa faccia di quel poveraccio che osò sfidarmi due giorni fa. Ormai allo stremo delle forze era lì che piangeva e implorava ed io tenevo la sua testa sotto il piede… mi fanno schifo questi codardi!! Io, (nome indiano), io la forza e il malvagio, il guerriero, il temibile. E voi posteri che leggete queste mie pagine, tremate e piangete, disperatevi perché nessuno potrà dormire tranquillo finché il mio ricordo vivrà ancora a lungo.

Il sole è ormai tramontato. Domani attaccherò all’alba quel popolo di pulci. Domani canteremo agli spiriti il dovuto ringraziamento anche se ben so che la mia forza non mi è stata donata da nessuno. I preparativi per il rito propiziatorio sono già pronti. Che si dia allora inizio alla cerimonia…

Giorno settimo del mese secondo

La cerimonia ebbe inizio… otto tori sono stati sacrificati agli spiriti e per tutta la notte i nostri sciamani hanno ballato attorno al focolare cantando riti propiziatori. Ballavano le maschere del falco, del lupo, della volpe, della lince. Ballavano le maschere della forza, del coraggio… ballava anche la maschera della spietatezza: l’orso bruno. E chi poteva meglio indossarla se non io, tuono che cammina, capo di questo branco di buoni a nulla che obbediscono ciecamente al loro sovrano.

Tutto era pronto, nulla era stato tralasciato, i riti eseguiti, la tribù armata di tutto l’occorrente. La guerra poteva avere inizio. Chi mai avrebbe immaginato lo straziante risultato di quella battaglia. Vedevo i miei uomini cadere come foglie leggere sotto i colpi possenti dei popoli del nord.

Maledetti spiriti, siete stati voi a causare tutto questo, siete stati voi… invidiosi ad uccidere il mio popolo!!! Ma sappiate che ve la farò pagare… certo che lo farò…!!! Non passeranno che poche lune prima che io, tuono che cammina, avanzi presso di voi. Il monte dove le luci toccano la terra sarà il campo. La ci vedremo… la guerra è aperta!
Giorno tredicesimo del mese secondo

Da qui in poi toccherà a me scrivere questo diario poiché ve ne è la necessità. Io non sono il temerario, il forte, Tuono Che Cammina, ma suo figlio che ora prendo in mano la penna e continuerò a raccontare la storia del mio grande padre. Vi parlava a voi, sudici posteri, della grande guerra che aveva intenzione di condurre contro gli spiriti… ebbene, quella guerra è stata combattuta! Ed io ero là che assistevo a quella incredibile battaglia, troppo piccolo per poter combattere, ma abbastanza grande per capire cosa stesse accadendo. Uomini a petto nudo correvano veloci su per il sentiero fino al grande altipiano. Tuono che Cammina stava davanti a tutti brandendo la propria ascia gridando contro i suoi per incitarli. “Cani, serpi, avanti correte. Mordete, fate la vostra strage… la vostra guerra!” La folla era inferocita. Soltanto quando raggiunsero la vetta del monte dove si estendeva il grande campo, si accorsero che là non vi era nessuno. Il silenzio cadde, i guerrieri si guardavano attorno attoniti. “Dove la nostra guerra?!” gridavano alcuni… Tuono che Cammina rimase immobile quando un turbine incandescente spuntò improvvisamente dal fuoco. Dentro esso le ombre di terribili animali ruotavano velocemente… correvano lupi neri, linci, serpenti ed in mezzo stava lui… l’orso bruno. Fu allora che la luce si fece così forte che nessuno poté più guardare in quella direzione e quando finalmente il turbine si spense, tutti si accorsero che il nostro capo era scomparso. Al suo posto stava un enorme e terribile orso che erettosi sulle zampe posteriori gridava nella sua strana lingua che a noi è ben sconosciuta. Tuono che Cammina, mio padre era diventato un orso. Tutta quella arroganza che lo aveva mosso da sempre e che io ho sempre stimato non è mai piaciuta agli spiriti. Quella era una maledizione… manifestare fisicamente la sua ira e mio padre non poteva che scontarla nel corpo di un orso.

Giorno ventesimo del mese ottavo

Sono ormai passati ben dieci lunghi anni da quando mio padre scomparve dalla nostra tribù per riapparire periodicamente tra la gente. Ormai nessun villaggio, né amico né nemico può vivere in pace. Tutti sanno che da un momento all’altro può comparire dietro di loro la terribile sagomo di Tuono Che Cammina. I saggi sono ormai tutti d’accordo nel ritenere l’orso simbolo di male perché, a quanto pare, quello era il volere degli spiriti.

Mai uscire di casa da soli e disarmati, soprattutto nelle notti di luna piena quando la luce argentata soffusa infastidisce ancora di più il terribile passo del tuono. Ogni suo movimento riecheggia nell’aria spezzandola e rompendo i fragili ed intimoriti animi.

Ed io non posso che essere fiero di avere un padre così, figlio del male, della paura che uccide i deboli, della forza che spazza gli uomini in un sol colpo.

Giorno decimo del mese nono

Maledetti siano gli spiriti e tutti coloro che li adorano. Maledetti siano le genti che vivono secondo le loro parole e segnali. Maledetto il Monte dove le Luci toccano la Terra, luogo così abilmente dissacrato da mio padre. Dopo dieci anni tocca a me prendere il comando di questa tribù di incapaci e dopo dieci anni sarò io a continuare la sua politica. Nessun popolo potrà dimenticare il terrore di Tuono Che Cammina da orso e non lo dimenticherà nemmeno da uomo. Tremate o genti che il figlio torna per il padre, tremate o spiriti che la nostra guerra ancora non è terminata. Sarà il mio un esercito ancora più grande ed ancora più forte. La schiera che lancerò contro di voi sarà come onde impetuose su un mucchio di sabbia. Nulla rimarrà di voi se non il ricordo. Insegneremo ai nostri figli di come il mondo fosse in mano ad esseri crudeli e di come gli uomini si liberarono di loro. Insegneremo loro ciò che è giusto e ciò che è male. Impareranno la vera via della forza e non conosceranno mai la parola “umiltà”, ma solo “orgoglio”. Questa è una promessa, un promessa a me ed a mio padre.

Padre io ti libererò e tornerai a guidare insieme a tuo figlio la tua tribù. Che i preparativi abbiano inizio allora!

Giorno diciannovesimo del mese nono

Cinquemila uomini provenienti da tutte le tribù dei territori conquistati dell’est, del sud e dell’ovest erano pronti a rispondere a qualsiasi mio comando. Ognuno fortemente motivato dallo spirito di rabbia comune che si stava diffondendo, cominciarono a muoversi a passo veloce verso il Monte dove le Luci toccano la Terra. Tutto l’esercito era diviso in schieramenti compatti dotati di lance i primi e di asce i secondi. Il monte era sempre più vicino ed in breve giungemmo all’altopiano. Fu solo lì che l’esercito si fermò e fu lì che potei rivivere quanto accadde dieci anni prima. Solo che quella volta gli uomini erano cinquanta volte di più e al loro comando stavo io, il figlio di Tuono Che Cammina, ben intenzionato a riscattarne la figura. Il silenzio era incombente, quando, bastò un lungo grido d’attacco che la massa compatta di uomini si sfaldò e iniziò a muoversi velocemente verso la vetta. Ed è lì che mi si presento lo spettacolo più incredibile che avessi mai visto. Animali di ogni genere attorniati da auree colorate spuntarono dalla vetta e discesero verso l’altopiano velocemente, gli spiriti stavano arrivando. Un aquila che rifletteva luce gialla intensa volava sopra le nostre teste quando discendendo rapida spazzò via almeno trenta dei miei uomini con un sol battito d’ali da cui si dipartirono lapilli incandescenti. Linci rosse correvano tra di noi trapassando la schiera con estrema facilità sbattendo via i guerrieri. Nessuna ascia sembrava poter resistere a quella forza immensa che devastava il mio esercito. Una mandria di bufali blu stava avanzando veloce verso di noi. Sembrava inferocita e la terra tremava sotto i loro possenti zoccoli. Ormai non vi era più nulla da fare. Nulla avremmo potuto contro quella tempestosa nube che avanza rapidissima inferocita. Io stesso non mi potevo certamente salvare. Non sarei mai riuscito a scappare in tempo. Non mi rimaneva che restare lì a guardare la minaccia che avanzava… sempre più vicina, sempre più vicina, sempre più vicina… troppo vicina. Era finita, ormai vedevo gli animali negli occhi pieni di forza e vigore. Nulla potevo fare se non abbandonarmi alla corrente, e così feci, mi lasciai cadere aspettando che gli zoccoli possenti mi calpestassero. Ma quando mi lasciai andare, mi resi conto che non ero caduto a terra, ma su qualcosa di morbido, di scuro… ero caduto sopra un orso, un orso di nome Tuono Che Cammina. Fu allora che vidi mio padre correre contro i bisonti. Correva forte cercando di evitarli, saltando nei buchi liberi. Mio padre mi aveva salvato ma quando finalmente mi resi conto di non essere più in pericolo i bufali inferociti si fermarono e con un balzo cambiarono direzione e puntarono nuovamente verso di noi. L’orso bruno si alzò in fretta e proprio quando i bisonti erano ormai su di noi, fece da scudo con il suo corpo cercando di proteggermi. Una luce accecante si sprigionò da quel punto, i bufali vennero respinti all’indietro, e tutti gli spiriti tornarono verso la vetta veloci. Un turbine di luce rossa continuò a roteare veloce in quel punto, il corpo ferito di Tuono Che Cammina cominciò a sollevarsi da terra, sempre più alto, sempre più alto… sotto di lui un  piccolo orsetto probabilmente di pochi giorni stava a guardarlo dal basso. Fu allora che sentii mio padre parlare ancora una volta prima di scomparire tra i lampi bluastri. Il suo volto era però rivolto al piccolo orsacchiotto: “L’orso è salvo, ora tocca agli uomini… Koda”.

Giorno ventesimo del mese nono

Mio padre, Tuono Che Cammina, fece il primo vero gesto d’amore della sua vita… sacrificarsi per suo figlio. Da quel giorno gli indiani riconobbero la figura dell’orso bruno come simbolo d’amore… Nessuno più lo rivide aggirarsi tra i boschi, sappiamo però che lui è là che ci guarda con tutti gli altri spiriti. Mio padre aveva compiuto un vero e reale gesto d’amore. La figura dell’orso che da sempre era stata vista come simbolo del male, era stata ora riscattata. Ed io non posso che rinnegare le terribili promesse fatte giurando che mai il suo gesto sarà dimenticato dai posteri e che questo diario diventi per loro una guida eterna a cui affidarsi.

Il gesto di amore di mio padre non si limitò però solo a questo. Se è vero che aveva un figlio da uomo, me, aveva anche un figlio da orso di nome Koda. Koda era figlio di Tuono Che Cammina, ma ancora di più era figlio dell’amore stesso di un uomo che cambiò la sua vita divenendo orso. La figura dell’orso era infatti riscatta, ma toccava a Koda ora riscattare quella dell’uomo portando tra di loro l’amore. Io non posso dirvi come e quando questo sarebbe accaduto… ma sono certo che accadrà.

Sitka

